
INTRODUZIONE

La conservazione del patrimonio architettonico.
Nell’ambito della quotidiana attività dell’uomo le opere architettoniche presentano uno specifico carattere che le differenzia da quello delle altre “arti maggiori, scultura e pittura”. Si tratta della utilitas, cioè l’attitudine di queste opere ad essere direttamente impiegate all’interno del vivere pratico degli uomini.

Esse hanno, dunque, una valenza utilitaria che si perpetua in virtù di quella che è la funzione precipua dell’architettura, ma altrettanto chiaramente nel corso del tempo alla utilitas si affianca tutta una serie di ulteriori valori, legati agli aspetti formali e storico-artistici dell’opera stessa. Ecco quindi che gli antichi palazzi non si limitano ad essere dei semplici edifici, ma sono altresì dei beni culturali che, in quanto tali, rappresentano un importante patrimonio per la collettività.

Il restauro del patrimonio architettonico, oltre a comportare il recupero della sua consistenza fisica e materica,  dovrà innanzitutto restituire all’edificio un certo margine di funzionalità, contribuendo a mantenere viva nella comunità la conoscenza e la memoria dell’edificio e della sua storia, in tal senso il restauro comporta il disvelamento di valori non solo storico-artistici e culturali, ma anche di altri che possono essere di volta in volta religiosi, politici, sociali, economici, antropologici, in una parola i valori della civiltà la cui coscienza garantisce la persistenza della memoria storica e dell’identità di un gruppo sociale o di una comunità.

L’INTERVENTO DI RESTAURO
La conservazione degli edifici storici monumentali rappresenta, per chi l’affronti con consapevolezza, un’esperienza veramente unica e coinvolgente. 

Ogni manufatto storico,  con le sue specifiche peculiarità, si configura come luogo entro il quale ha vissuto e oggi vive e si muove una particolare comunità di persone. 
Il Castello e le sue mura, rappresentano il termine visivo dell’insediamento urbano, con la forza attira lo sguardo del visitatore che attraversa la valla sottostante. topograficamente ha una forma irregolare assimilabile ad un trapezio, con il lato maggiore Est-Ovest lungo circa mt. 90, mentre il lato minore con direttrice Nord-Sud di circa mt. 40. Il Castello così come si presenta oggi è il risultato di diverse trasformazioni, che nel corso dei secoli ne hanno modificato la consistenza, e più o meno l’aspetto esteriore. 

La chiesa ricavata a ridosso delle mura si caratterizza per un impianto ad una sola navata, ai cui lati si trovano degli altari di ottima fattura corredati da dipinti su lastre di rame o su legno di indiscutibile pregio. 
L’altare maggiore, ricavato su un abside rialzato rispetto al piano della chiesa di due gradini, offre al visitatore una visione estremamente celebrativa e scenografica, degna delle migliori tradizioni barocche.
L’obiettivo dell’intervento di restauro è stato quello di ricercare è mettere nel dovuto risalto tutti i segni che potessero testimoniare la storia del manufatto nelle varie epoche, in modo che anche il fruitore poco attento ne potesse cogliere l’essenza e la forza narrativa. 

Le problematiche da affrontare per il risanamento conservativo  di questo edificio sono state molte. Dall’analisi dello stato  di degrado in cui versava la chiesa emergeva evidente il forte deterioramento della muratura esterna, degli intonaci interni, nonchè degli stucchi e delle decorazioni. Dovuto principalmente alla forte presenza di umidità che interessava gran parte delle pareti murarie interne, producendo fenomeni di disgregazione delle calci con distacchi e sfarinamenti delle coloriture. Il danno si è esteso poi alle 

parti marmoree presenti come: cornici, decorazioni, con presenza di fenomeni di degrado e sfogliamenti. 
L’intervento di restauro si è attuato in perfetto accordo con la Sovrintendenza per i Beni Architettonici di Caserta. Procedendo sempre con estrema cautela, si è intervenuto innanzitutto recuperando il paramento murario esterno, utilizzando tecniche di lavorazione poco invasive, come l’idropulitura, utilizzata per la rimozione dei sedimenti delle patine biologiche e/o efflorescenze presenti sulla muratura, mentre tutte le parti cementizie, i conci di intonaco, e le cornici in cemento,  sono state rimosse utilizzando arnesi a mano.  Alcuni distaccamenti dei conci di pietra sono stati recuperati con tecnica a cuci e scuci, per poi completare l’intervento di finitura con la stilatura dei giunti di pietra.
all’interno della chiesa, la massima attenzione è stata riposta nel  recupero dell’originaria consistenza delle finiture e dei paramenti. a tale fine è stato realizzato un preventivo trattamento sulle murature  utilizzando intonaci deumidificanti, par poi passare al definitivo trattamento con intonaco e finiture a stucco colorato, messo in opera con tecnica a spatola. Per il restauro degli intonaci della navata e dell’abside sono stati utilizzati delle malte speciali a base di calce aerea recuperando i colori e le cromature ritrovate al disotto delle tinteggiature precedentemente realizzate.  Per il restauro degli elementi decorativi e degli stucchi, sono stati realizzati dei previsti interventi di pulitura, per poi passare al  consolidamento, stuccatura e ripresa cromatica, in modo da uniformare l’aspetto generale.  

Gli altari e i relativi dipinti, che si presentavano tutti estremamente degradati, sono stati restaurati, e riportati al loro originario splendore.

Una attenzione particolare è stata rivolta alla cura della sistemazione  della pavimentazione esterna, sostituendo i basoli in porfido, con una pavimentazione in lastre di pietra calcarea. realizzando tra l’altro una nuova illuminazione con punti luce ad incasso, evitando in tal modo di installare elementi invasivi. le nuove installazioni luminose garantiscono un effetto scenografico esaltando la plasticità delle forme in pietra. 

RESTAURO DEGLI ALTARI MARMOREI
All’interno della chiesa, sono collocati otto altari, quattro per ciascun lato, mentre in corrispondenza dell’abside è collocato l’altare maggiore, che occupa tutta la larghezza dellʼambiente. Gli otto altari sono tutti diversi per forma e  dimensioni, alcuni più piccoli e modesti altri più imponenti e ricchi, ma su tutti si notano continui rimaneggiamenti e restauri anche relativamente  recenti. Tutti gli altari sono costituiti da una base in pietra locale, rivestita da lastre di marmo intarsiate con marmi pregiati di  qualità, nella parte superiore sono presenti nicchie che ospitano dipinti su rame, tela o tavola, nel secondo altare di destra il dipinto è stato eseguito direttamente su una lastra di pietra o marmo inserita nella nicchia. Lʼaltare maggiore molto grande ed imponente comprende due dipinti inseriti nelle nicchie e due ﬁgure in legno dipinto poste al di sopra della parte più alta, oltre ad una profonda nicchia centrale, chiusa da un vetro in cui viene alloggiata la statua della Madonna.

STATO DI CONSERVAZIONE
Molte delle lastre di marmo costituenti le pale degli altari erano collocate male e molti dei marmi di intarsio erano mancanti o comunque distaccati, anche nella parte superiore gli intarsi erano mancanti o distaccati, ed alcuni pezzi costituenti tutta la parte al di sopra del piano, erano dissestati. 

Depositi superﬁciali di sporco, costituiti da polvere, colature di cemento, nero fumo dei ceri, erano più o meno presenti su tutte le superﬁci marmoree. Purtroppo durante i lavori di intonacatura delle pareti altri schizzi di intonaco  si sono aggiunti allo sporco più antico con ulteriore aggravio per i lavori di restauro. 

INTERVENTI
Nelle riunioni preliminari con la D.L. ed il consulente scientiﬁco, si è optato per ricostituire le parti mancanti con nuovi marmi dello stesso tipo dove fosse possibile reperirli, ma questo in alcuni casi non è stato possibile per lʼirreperibilità appunto di alcuni marmi, in quel caso si è optato per il trattamento delle lacune con malta sottolivello di tono adeguato, per rendere omogenea la lettura del manufatto. Tutte le lastre o i pezzi distaccati o in pericolo sono stati smontati e ricollocati con una malta a base di calce idraulica ed inerti adeguati, tenendo conto degli allineamenti e della centratura dei pezzi. Quasi la totalità degli intarsi è stata smontata e rincollata con una malta sottile additivata di resina acrilica in piccola percentuale. La pulitura è stata eseguita in fase preliminare con acqua e spazzole o spugne, sono state rimosse le colature di cemento o intonaco a bisturi, e tutte le vecchie stuccature non idonee per colore e qualità. Eʻ stata eseguita una pulitura approfondita con impacchi di polpa di carta ed una soluzione di carbonato dʼammonio al 5 -10 % in acqua.  Le lacune le fessurazioni sono state stuccate con malta neutra, mentre gli intarsi ove non è stato possibile ricollocare il marmo, sono state stuccate a tono ed a livello, in ﬁnto marmo con malta a base di  polvere di marmo ed adeguati pigmenti. 

Le lacune dove è stato possibile ricollocare i marmi sono state lavorate in cantiere con microfrese e levigate per ottenere la giusta tonalità del materiale originale. Non sempre i nuovi marmi inseriti, anche se dello stesso tipo degli antichi, hanno la stessa tonalità, ma questo dipende dal fatto che marmi dello stesso tipo spesso appartengono a blocchi con colori e venature leggermente diversi. Analisi particolareggiata degli interventi. Analizzando gli interventi più in particolare, i marmi delle tarsie che non siamo riusciti a trovare sono di due tipi: uno è lʼOnice Marrone, presente soprattutto sul primo altare di sinistra, ed un tipo di rosso chiamato Rosso Alicante, presente sul primo altare di destra ed anche sullʼaltare maggiore. Per lʼOnice Marrone non si è potuto far altro che usare una malta a tono, mentre per il Rosso Alicante in alcuni casi è stato sostituito dal Rosso di Francia, anche questo molto frequente su diversi altari, in altri casi le lacune sono state integrate con pezzi recuperati direttamente in cantiere. Dove la lacuna era totale, cioè non vi era più traccia dellʼintarsio originale, si è scelto di lasciare il marmo bianco di fondo. Sul secondo altare di sinistra, dopo aver rimontato le lastre, della pala, ci si è accorti che il livello del piano rispetto alla parte superiore permetteva di posizionare una lastra di marmo da due centimetri, che adesso costituisce il nuovo piano dellʼaltare, anche in questo caso il tipo di marmo utilizzato è diverso da quello che costituisce la struttura dellʼaltare, ma con lʼapplicazione di una cera, additivata di pigmenti, abbiamo ottenuto la stessa tonalità dellʼoriginale. Il quarto altare di sinistra, il più imponente degli altari laterali, era davvero in uno stato di conservazione deprecabile, molto sporco, soprattutto da schizzi di intonaco, era anche completamente dissestato, molte delle sue lastre in basso, e i pezzi della parte superiore erano fuori asse o distaccati in parte. Inoltre è lʼaltare che nel tempo deve avere subito i maggiori rimaneggiamenti, infatti al di sopra del piano era stata posizionata una ﬁla di blocchi intermedia, che nulla, sia nel disegno che nella materia, aveva relazione con il resto. Quindi oltre a smontare molte parti dellʼaltare sia della parte bassa che della parte alta, per ricollocarle in maniera simmetrica rispetto allʼasse centrale, sono stati asportati i pezzi che componevano la parte centrale posticcia, e ripristinata la forma originale, sicuramente di migliore fattura.  Al centro della trabeazione della cornice in cui è collocato il dipinto, la pietra centrale è completamente mancante, al suo posto cʼè un blocco costituito da pietre e cemento durissimo, forse realizzato in un restauro precedente, per sostenere lʼintera trave e quello che al di sopra è collocato. Questa zona completamente piatta, senza incisioni e decori, tradisce la mancanza di un elemento che doveva ricoprirla, così vi abbiamo collocato una testa di angioletto con le ali, per altro incompleta, che era stata ritrovata nella chiesa, in mezzo ad una quantità di altri reperti. La testa di ottima fattura era in due pezzi che sono stati ricomposti grazie a due perni in acciaio e resina epossidica. Il terzo altare di sinistra, quello forse in migliore stato di conservazione, è costituito da marmi rossi dello stesso tipo del quarto e del primo con intarsi in Onice Marrone, giallo, e nero, è quasi completamente integro. Il terzo altare di destra, il più povero per aspetto e dimensione, costituito da una pietra calcarea molto compatta di colore chiaro con venature sottili marrone chiaro-grigie, come anche il secondo altare di sinistra ed il primo di destra, era quasi completamente privo degli intarsi marmorei, in giallo per la pala ed in grigio per la nicchia superiore. Quasi tutte le tarsie sono state ricostruite sulla base delle poche tracce originali. 

Lʼarco di accesso allʼabside, era completamente ricoperto da diversi strati di pittura che ne alteravano completamente lʼaspetto originale, infatti dopo alcuni saggi si è deciso di rimuovere gli starti sovra messi e restituire lʼaspetto originale in pietra calcarea.  Lʼintervento è stato lungo e difﬁcile, la rimozione della pittura è stata eseguita in fasi successive, prima ammorbidendo con acqua ed intervenendo meccanicamente con stecche in acciaio poi con bisturi ed inﬁne con spazzole in setole naturali o sintetiche. Al centro dellʼarco la pietra di chiave comprendeva in un unico pezzo, una corona intarsiata con marmi verdi gialli e rossi, che una volta scoperta si è rivelata di pregevole fattura, uno dei pezzi più belli ed interessanti della chiesa. Le lacune presenti soprattutto sul lato sinistro dellʼarco sono state integrate con una malta di calce ed inerti che rendessero lʼaspetto originale del materiale calcareo. 

Nellʼambito di questo restauro si è tenuto conto dellʼutilizzo dei manufatti, per le normali funzioni liturgiche della chiesa, quindi non si è limitato ad un restauro di tipo solo conservativo, che rende il manufatto nella sicurezza delle sue parti, prevedendo soprattutto consolidamenti ai vari livelli dalla superﬁcie alla struttura, e stuccature delle lesioni e delle lacune con il solo scopo di integrità strutturale, ma ha tenuto conto dellʼaspetto e della funzione.  Le integrazioni ad identicum,  sia per lʼaspetto materico che formale, restituiscono i manufatti allʼuso comune, e rendono completo lʼaspetto visivo. 

ERVENTI DI RESTAURO DEI DIPINTI
Tutti i dipinti sopra citati versavano in uno stato di conservazione alquanto grave dovuto soprattutto alla tecnica di esecuzione ed ai materiali costitutivi degli stessi. 

Si può affermare che se i dipinti su supporto metallico hanno una resistenza maggiore rispetto all’umidità ed all’azione dei parassiti  (es. tavole e /o tele), portano però con sé grossi problemi rispetto all’adesione della pellicola pittorica con il supporto privo di preparazione, la quale  veniva sostituita – come nel caso speciﬁco dei dipinti di maggiori dimensioni – da una abrasione esercitata sul supporto metallico, oppure – come in alcuni casi per i dipinti di piccole dimensioni – sostituita da uno stato spennellato si succo d’aglio. 

Infatti è dato comune, ed è ciò che si è veriﬁcato nella maggior parte dei dipinti da noi presi in esame, la formazione di microfessure e di bolle che hanno dato origine al distacco del colore creando una ﬁtta rete di lacune di piccolissime dimensioni.  

Molto più problematico rispetto ai dipinti di piccole dimensioni era lo stato di conservazione del dipinto rafﬁgurante la Madonna dell’Assunta, essendo il supporto metallico di notevoli dimensioni. Inoltre la non poca ﬂessibilità della lastra metallica, dà origine nel tempo ad una ondulazione del supporto stesso. 

Sebbene che per ovviare a tale inconveniente “L’Assunta” si presenta con un supporto suddiviso in quattro lastre di rame, con spessore di due mm. circa saldate ed inchiodate tra loro, l’inconveniente della ondulazione e di conseguenza del distacco tra i pezzi si è veriﬁcato ugualmente. 

Anche la superﬁcie dipinta in questo caso era particolarmente danneggiata, in quanto l’ossidazione retrostante avanzata del supporto, aveva dato origine ad un ingiallimento diffuso del colore e ad una forte alterazione cromatica. 

Pertanto tutti i dipinti presentavano interventi di restauro precedenti soprattutto di pulitura fatta in maniera grossolana e dannosa. 

Il dipinto rafﬁgurante S.Giuseppe evidenziava uno stato avanzato di corrosione del supporto metallico con relativa caduta della pellicola pittorica. 

Nella maggior parte dei casi le lastre metalliche dipinte erano a loro volta inchiodate ad un supporto ligneo come nel caso dei dipinti dell’altare maggiore e della Madonna del Carmine. 

INTERVENTO DI RESTAURO
Tutti i dipinti in fase preliminare sono stati spolverati con l’ausilio di pennelli di setola morbida sia sulla parte anteriore che su quella posteriore, in preparazione alle operazioni di consolidamento strutturale e del ﬁssaggio del colore. 

Sulla parte posteriore si è ritenuto necessario la non totale asportazione della ossidazione formatasi nel tempo, avente questa una funzione di protezione e di naturale patinatura. Pertanto si è proceduto ad un lieve abbassamento di livello con l’uso di morbidi spazzole di metallo e raschietti. 

In alcuni casi, dove la base posteriore dei dipinti era completamente deteriorata, si è reso necessaria la sostituzione, mentre in altri casi si è proceduto al consolidamento ed alla disinfestazione mediante l’utilizzo di prodotti al caso speciﬁco ( paraloid in percentuale del 5% misto a Perixil 10 ) applicato ad imbibizione con pennelli ﬁno ad ottenere il risultato necessario. 

Il supporto posteriore in rame del dipinto rafﬁgurante la Madonna Assunta è stato consolidato - non prima della rimozione della vecchia saldatura in stucco – con l’applicazione di fasce di lamina in rame mediante resine bi-componenti (araldite) avente 

funzione di saldatura tra le lastre. Le parti applicate in rame sono state poi ricoperte da una fascia di juta avente funzione estetica. 

Il ﬁssaggio della pellicola pittorica di ogni singolo dipinto, lo si è ottenuto mediante l’uso di resine acriliche diluite in percentuale utile ai casi speciﬁci. 

L’alterazione delle vernici nonché le diffuse alterazioni dei vecchi interventi pittorici sono state asportate utilizzando solventi non polari e calibrati caso per caso. L’integrazione pittorica delle piccole lacune, delle abrasioni e delle stuccature è stata realizzata con l’utilizzo di colori a vernice. La protezione ﬁnale, composta da vernici semilucide e stata applicata in nebulizzazione in più fasi. 

Tutte le operazioni sopra elencate sono state eseguite sia per la messa in sicurezza delle opere che per poter fruire delle medesime nel rispetto integrale della loro leggibilità. 

Restauro conservativo dei dipinti ad olio su rame e latta risalenti al sec. XVIII° e XIX° raffiguranti:
	 Altare maggiore:
	Altari minori:

	S. Antonio
	Madonna del Carmine

	S. Francesco
	Madonna di Loreto

	S. Giuseppe
	Santo con Bambino

	S. Giovanni Evangelista
	S. Anna

	
	Madonna dell’Assunta

	
	Madonna con Bambino Santi e martire


Stato di conservazione ed interventi precedenti
Tutti i dipinti sopra citati versavano in uno stato di conservazione alquanto grave dovuto soprattutto alla tecnica di esecuzione ed ai materiali costitutivi degli stessi.

Si può affermare che se i dipinti su supporto metallico hanno una resistenza maggiore rispetto all’umidità ed all’azione dei parassiti, portano però con sé grossi problemi rispetto all’adesione della pellicola pittorica con il supporto rivo di preparazione, la quale veniva sostituita – come nel caso specifico dei dipinti di maggiori dimensioni – da una abrasione esercitata sul supporto metallico, oppure – come in alcuni casi per i dipinti di piccole dimensioni – sostituita da uno stato spennellato si succo d’aglio. Infatti è dato comune, ed è ciò che si è verificato nella maggior parte dei dipinti da noi presi in esame, la formazione di microfessure e di bolle che hanno dato origine al distacco del colore creando una fitta rete di lacune di piccolissime dimensioni. Molto più problematico rispetto ai dipinti di piccole dimensioni era lo stato di conservazione del dipinto raffigurante la Madonna dell’Assunta, essendo il supporto metallico di notevoli dimensioni. Inoltre la non poca flessibilità della lastra metallica, dà origine nel tempo ad una ondulazione del supporto stesso. Sebbene che per ovviare a tale inconveniente “L’Assunta” si presenta con un supporto suddiviso in quattro lastre di rame, con spessore di due mm. circa saldate ed inchiodate tra loro, l’inconveniente della ondulazione e di conseguenza del distacco tra i pezzi si è verificato ugualmente. Anche la superficie dipinta in questo caso era particolarmente danneggiata, in quanto l’ossidazione retrostante avanzata del supporto, aveva dato origine ad un ingiallimento diffuso del colore e ad una forte alterazione cromatica.

Pertanto tutti i dipinti presentavano interventi di restauro precedenti soprattutto di pulitura fatta in maniera grossolana e dannosa. Il dipinto raffigurante S.Giuseppe evidenziava uno stato avanzato di corrosione del supporto metallico con relativa caduta della pellicola pittorica. Nella maggior parte dei casi le lastre metalliche dipinte erano a loro volta inchiodate ad un supporto ligneo come nel caso dei dipinti dell’altare maggiore e della Madonna del Carmine.

INTERVENTI DI RESTAURO ESEGUITI

Tutti i dipinti in fase preliminare sono stati spolverati con l’ausilio di pennelli di setola morbida sia sulla parte anteriore che su quella posteriore, in preparazione alle operazioni di consolidamento strutturale e del fissaggio del colore.

Sulla parte posteriore si è ritenuto necessario la non totale asportazione della ossidazione formatasi nel tempo, avente questa una funzione di protezione e di naturale patinatura. Pertanto si è proceduto ad un lieve abbassamento di livello con l’uso di morbidi spazzole di metallo e raschietti.In alcuni casi, dove la base posteriore dei dipinti era completamente deteriorata, si è reso necessaria la sostituzione, mentre in altri casi si è proceduto al consolidamento ed alla disinfestazione mediante l’utilizzo di prodotti al caso specifico ( paraloid in percentuale del 5% misto a Perixil 10 ) applicato ad imbibizione con pennelli fino ad ottenere il risultato necessario. 

Il supporto posteriore in rame del dipinto raffigurante la Madonna Assunta è stato consolidato - non prima della rimozione della vecchia saldatura in stucco – con l’applicazione di fasce di lamina in rame mediante resine bi-componenti (araldite) avente funzione di saldatura tra le lastre. Le parti applicate in rame sono state poi ricoperte da una fascia di juta avente funzione estetica.Il fissaggio della pellicola pittorica di ogni singolo dipinto, lo si è ottenuto mediante l’uso di resine acriliche diluite in percentuale utile ai casi specifici.

L’alterazione delle vernici nonché le diffuse alterazioni dei vecchi interventi pittorici sono state asportate utilizzando solventi non polari e calibrati caso per caso. L’integrazione pittorica delle piccole lacune, delle abrasioni e delle stuccature è stata realizzata con l’utilizzo di colori a vernice.

La protezione finale, composta da vernici semilucide e stata applicata in nebulizzazione in più fasi. Tutte le operazioni sopra elencate sono state eseguite sia per la messa in sicurezza delle opere che per poter fruire delle medesime nel rispetto integrale della loro leggibilità.

RESTAURO CONSERVATIVO DEL DIPINTO AD OLIO SU TAVOLA DEL SEC. XVIII RAFFIGURANTE LA MADONNA CON BAMBINO S. LUCIA E S.ANTONIO ABATE
STATO DI CONSERVAZIONE
Il dipinto ad olio su tavola (pala), del sec. XVIII° raffigurante la madonna con bambino, S. Lucia e S. Antonio Abate, presentava ad un primo esame, nella parte anteriore, una spaccatura centrale che divideva la tavola in due parti in senso longitudinale, tenuta insieme in malo modo da una stuccatura grossolana composta da gesso e colla animale, operazione di consolidamento strutturale riconducibile ad un intervento di inizio XX° sec. con l’utilizzo di chiodi ormai ossidati.

La superficie pittorica era completamente ricoperta da uno strato di vernice alterata di colore giallo-bruno con innumerevoli “ridipinture” alterate, abrasioni del colore, sollevamenti e distacchi sia della pellicola pittorica che del supporto ligneo (scagliatura), nonché fori dovuti all’attacco dei parassiti del legno.

La parte posteriore della pala, presentava una superficie completamente devastata dall’attacco parassitario, che aveva reso il supporto privo di consistenza ed in alcune zone polverizzato.

Le due parti che nella zona anteriore del dipinto che presentavano una stuccatura longitudinale, nella parte posteriore erano tenute insieme da due assi orizzontali applicate al supporto mediante chiodi.

INTERVENTO DI RESTAURO
Dopo aver proceduto ad una protezione della superficie dipinta, come prima operazione si è spolverata la tavola nella parte posteriore, con L’ausilio di pennelli con setole semimorbide, per preparare la superficie all’operazione di consolidamento e disinfestazione del supporto ligneo, con l’utilizzo di paraloid al 10% misto ad un prodotto disinfestante perixil10, applicato a pennello a imbibizione.

Tale operazione è stata eseguita in varie fasi successive, una dall’altra a distanza di 12-24 ore fino ad ottenere il risultato desiderato per la messa in sicurezza del supporto ligneo.

Durante l’operazione di consolidamento, solo quando il supporto ligneo presentava una buona coesione, con l’utilizzo di morsetti e pannelli in legno, appositamente sagomati, appoggiati principalmente sulle parti che si erano maggiormente “imbarcate” si è potuto ripristinarlo.

I bordi e le varie zone dove si presentavano notevoli lacune, sono state stuccate con un impasto di colla animale e polvere di legno.

Nella parte anteriore, dove la superficie dipinta ad olio presentava dei sollevamenti della pellicola pittorica e delle scagliature del supporto ligneo, si è proceduto al consolidamento della pellicola e delle scagliature mediante l’utilizzo di resine acriliche. 

L’alterazione della vernice giallo-bruna e le innumerevoli ridipinture e ritocchi alterati, sono stati rimossi mediante l’utilizzo di bastoncini avvolti di cotone idrofilo ed imbevuti con solventi idonei ai casi specifici.

Gli innumerevoli fori dovuti agli attacchi parassitari sono stati colmati con cera d’api colorata. Le scagliature e la frattura longitudinale, sono state stuccate con un composto di gesso, litopone e colla animale, mentre l’integrazione pittorica “a tutto effetto” è stata eseguita con colori a vernice.

L’intera superficie dipinta e integrata e stata protetta con l’applicazione in più fasi con spruzzo nebulizzato di vernice semi-lucida Damar, che ha completato l’intervento conservativo dell’opera.


